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Con il romanzo «Come è tedesco» 
Walter Abish tenta di definire 
l'identità di una nazione divisa 
spaziando tra memoria storica 

e realtà contemporanea 
ma la mancanza 

di adeguate qualità letterarie 
lo conducono a dare 

nonostante le sue grandi ambizioni 
risposte confuse e frettolose 

WALTER ABISH, «Come è te
desco», Mondadori pp. 300; 
L. 10.000 

In un ideale schedario della 
biblioteca storica e letteraria 
della Germania 11 tema dell' 
Identità trova Infiniti riferi
menti, mettendo in luce, at
traverso una cultura altri
menti autocosciente e solida, 
una lancinante esasperata 
precarietà, un'Incertezza che 
la storia si è Incaricata di ad
densare sul popolo che Hol-
derlin definì «povero d'azioni 
e ricco di pensieri». 

Lasciamo pure stare i labi
rinti dell'anima e 1 sosia che 
s'aggirano tra le pagine ro
mantiche; molto più da vici
no a noi c'imbattiamo in la
pidarie frasi di H. M. Enzen-
sbergcr, tratte dal suo Cate
chismo sul proplema tedesco 
(1066). «La guerra, scatenata 
e perduta dal Relch tedesco 
— vi si legge —, ha annienta
to questa nazione e ha messo 
al suo posto due stati tede
schi separati...*. E qui comin
ciamo ad imbrogliarci con le 
formule: RFT. RDT.„ per 
tralasciare tante abbrevia
zioni relative a zone d'occu
pazione o di amministrazio
ne straniera ormai relegate 
nefla memoria storica di un 
passato più che prossimo. Su 
questa falsariga la polarità si 
radlcalizza: due letterature, 
una lingua con contrastanti 
modalità espressive, opposti . 
sistemi politici. 

«Ma del tedesco qual è mai 
la patria?* verrebbe voglia di 
ripetere con I versi patriottici 
e nazionalisti che E. Moritz 
Arndt lanciava al suol con
nazionali al tempi delle 
guerre antlnapoleonlche. 
Oggi 11 adopera anche 11 so
ciologo di sinistra Peter Brtl-
ckner per intitolare uno dei 
capitoli del suo Intelligente 
libro Stato autoritario e mo
vimenti alternativi In Ger
mania (Einaudi, 1982). 

È chiaro che non gli sta a 
cuore un nuovo espansioni
smo nazionalista, ma 11 gra
ve dilemma politico di una 

Feuilleton 
formato 

Germania 
Germania divisa e delle con
seguenze che ne derivano a 
tutti 1 livelli. Così l'identità 
nazionale, sconvolta da un 
conflitto mondiale, richiama 
alla memoria 11 passato, la 
sua continuità e 11 suo supe
ramento. La letteratura te
desca si è confrontata fino 
all'esasperazione con questo 
tema, mentre l'opinione 
pubblica più vasta tendeva a 
rimuoverlo. 

Boll o Grass, per citare due 
esempi notissimi, hanno de
lineato fisionomie lacerate e 
in se' contrastanti della vita 
tedesca: da una parte — co
me ha ricordato con spietata 
lucidità Enzensberger — 
uno stato per molti aspetti 
conservatore, cupo e intran
sigente, dall'altra un mondo 
tecnocratico, computerizza
to, che sfoggia lo smagliante 
sorriso del grande capitale, 
la razionalizzazione che of
fre un'immagine avveniristi
ca ed amerlcaneggiante. An
che in tal caso l'Identità è in
certa, e 11 dopoguèrra assai 
contraddittorio nel rapporto 
tra una economia di piena e-
spansione e una politica dal 
flato corto. 

Non ci si stupisce allora se 
c'è ancora qualcuno come 
Walter Abish, austriaco di 

nascita, cresciuto a Shangai 
e divenuto cittadino ameri
cano nel 1960, che, in tono 
minore e da un osservatorio 
quasi neutrale, va alla ricer
ca di un inconfondibile ri
tratto della vita tedesca, ten
tando di ridisegnarne le linee 
di fondo proprio nel momen
to di massimo sconvolgi
mento. Il suo romanzo Come 
è tedesco reduce da un bel 
premio Faulkner, frammi
schia contraddizioni e lace
razioni passate e presenti al
l'interno di una tensióne ih 
cui ogni atto, ogni momento 
quotidiano vengono * con
frontati con ciò che è stato, 
ossessivamente misurati con 
il pesante, greve retaggio 
della coscienza storica. 

Se il proposito non fosse 
già stato minuziosamente 
realizzato In questi ultimi 
decenni, e con ben più rap
presa e sofisticata Immagi
nazione, dai maggiori scrit
tori tedeschi, potrebbe anche 
appassionare e sedurre. Del 
resto Abish aggiunge un piz
zico di attualità: il protago
nista del suo romanzo, lo -

• scrittore Ulrich (anche lui 
con tante qualità che smi
nuzza tra le pieghe della vi
ta), è al centro di una storia 
di terrorismo, in compagnia 

della moglie Paula; e dall'in-
garbugliata situazione si 
trarrà fuori testimoniando 
contro i compagni. Ma se 
proprio si voleva tirare le fila 
della folle esperienza del ter
rorismo. occorreva farlo per 
Io meno con il respiro narra
tivo di Boll che — nell'ultimo 
romanzo. Assedio preventivo 
(Einaudi. 1980) — commisu
ra singolo e stato, dilata 11 
personaggio a tutto un am
biente. e lo ispesslsce attra
verso il ruolo e la presenza-
sociali. . 

Abish. al contrario, falli
sce per le sue enormi ambi
zioni che vorrebbero riassu
mere una possibile identità 
del tedesco attraverso le sue 
riflessioni sul passato (Ulri
ch. Il fratello Helmuth e il 
padre fucilato dai nazisti nel 
'44 come membro del gruppo 
Stauffenberg), sul benessere 
attuale e le sue violente con
traddizioni. Ma l'ottica dell' 
intellettuale borghese, che 
s'imbatte in terribili e sco
raggianti testimonianze del 
passato (i resti di un campo 
di concentramento, di cui il 
cameriere Franz ricostruisce 
con i fiammiferi il modello 
su scala, l'atmosfera cupa 
fascistolde, il benessere all' 

insegna dell'autoritarismo) è 
subissata dai messaggi che 
vuole imporre, snodandosi 
lungo tutte le possibili dida
scalie sulla storia tedesca del 
dopoguerra. 

Complesso di colpa, vuoto 
benessere che azzera valori e 
prospettive morali, follia ter
roristica, corruzione e spie
tata ricerca del successo si 
alternano In un canovaccio 
che non disdegna le aliena
zioni della coppia e gli am
miccamenti del sesso e le co
pulazioni di prammatica. 
Personaggi e rituali sociali 
sembrano ritagliati dalle pa
gine di riviste alla moda, In
capsulati in stereotipi su cui 
gravano le tenebre della fol
lia politica. 

Nella conta di ciò che è te
desco e di come lo è, senza 
escludere tutta la grande 
cultura, Abish non ha torto a 
rammemorare le ombre del 
passato, che si possono esor
cizzare solo con la più decisa 
condanna e con un'analisi 
agguerrita e razionale oltre 
che con la volontà politica. 
Ma 11 suo regesto, a conti fat
ti. è pieno di luoghi comuni e 
di false situazioni dramma-

- tlche: dietro non c'è l'Incisi
vità e la satira di un Boll, ma 
piuttosto-l'enfasi é i toni ad 
effetto del romanziere Sim-
mel. Non sonò sufficienti 
buona volontà politica e pra
tica del moderno artigianato 
della scrittura per prospetta
re il bilancio di tante e così 
complesse peripezie tede
sche. 

Il romanzo sul terrorismo 
e sulle mille contraddizioni 
dell'attualità tedesca è anco
ra tutto da scrivere: e Abish 
ce lo conferma con questa 
sua risposta che, anziché in
dividuare' e precisare, tutto 
accumula e accosta, tutto ri
pensa con una memoria che 
sa di passato perchè troppo 
frettolosa sul presente. 

Luigi Porte 
NELLA FOTO: «Soldato eh* ri
posa» (1982) di Milan «une 

QuiAristofane 
cronista del nuovo 

ARISTOFANE «Le commedie» (a cura 
di Benedetto Marzullo), Laterza. 3 

. volumi, pp. XXXII+776, L. 46.000. 

Gli accadimenti, le vicende esterne (e 
interne) di Atene negli ultimi decenni 
del secalo Va.C.e nei primi del l V sono ~ 
registrati nelle pagine di storici come 
Tucidide e Senofonte, di oratori come 
Lisia e Isocrate. Ma travano un riflesso, 
un commento spiritosa e puntuale an
che nelle pagine del commediografo A~ 
ristofane: indipendentemente dalle va
lutazioni dello scrittore, che esprimono 
spesso un punto di vista •reazionaria; . 
il suo teatro ci'consente di capire-gli 
elementi della cronaca destinati a dive
nire storia, gli elementi del quotidiano 
significativi di grandi svolte. 

Aristofane posa ^serhpre'là mano su' 
ciò che'scòtta. i problemtdella pace, le 
rivendicazioni delle donne, il ruolo de
gli intellettuali, la distribuzione delia-
ricchezza. Sano straordinarie la sua 
tempestività, il suo essere sempre nella 
mischia, anche se sbeffeggia e sbertuc
cia chi poteva avere ragione o le linee 
vincenti degli eventi storici. Aristofane 
non si lasciò scappare nulla del nuovo 
che andava verificandosi nella sua epo
ca: è un grande osservatore che nella 

• cronaca coglie il movimento, che capi
sce dove sta andando la società, che di
rezione ha imboccato. In lui la realtà 
giornaliera molto cruda si interseca con 
utopie serene e consolatorie: non solo 
non si ha la presa in giro dell'impossibi-
le, ma persino vengono prospettate e 
progettate soluzioni-sogno, siano la cit
tà ideale o il paese di Bengodi. 

il riso di Aristofane include ogni tipo 
di ingrediente e condimento, dal ca
muffamento dei personaggi allo scam-. 

nio delle parti: donne vestite da uomini, 
uomini forzati ad abbigliarsi da donne. 
maschi che si trasformano in femmine. 
schiavi negli abiti dei padroni e vicever
sa. ÌJC situazioni di partenza sono spes
so strambe, mirabolanti: un contadino 
cerca in tutti i modi di firmare una pa
ce personale col nemico, un vignaiuolo 
vola in cielo su uno scarafaggio per par-
tarsi a casa la pace, un gruppo di donne 
si impadronisce del potere e liberalizza 
proprietà e sesso. Scatta perciò, sin dal-

• l'inizio, una serie divertente di peripe
zie. per realizzare piani folli, alla quale 
si contrappone una serie di inconve
nienti paradossali e di conseguenze im
pensabili quando i piani si sono realiz
zati. Ancora: persone rispettabili ven
gono ficcate in marchingegni che tè rèn
dono buffe: un grande poeta è scarruco-

' lato in scena con specchio, spada, reggi-
• seno, lira, un filosofo calato dal cielo in 
" un canestro. Umano e animalesco si af
fiancano. gli oggetti possono assumere 
un ruoto: le figlie di un Megarese sano 
trasportate dentro un sacco e vendute 
sotto spoglie di tenere porcelline. un 

" cane testimonia in un processo, delle 
masserizie escono di casa e si dispongo
no in bell'ordine. Sono sfondo dell'azio
ne la terra, il cielo, l'aldilà; c'è il ribalta
mento dell'alto-basso sociale col servo 
più intelligente del proprio padrone, 
viene canzonata la gerarchia che regge 
lo Stato. 

Sono modelli di un comico di lunga 
durata, che non esaurisce mai la sua 
carica vitale, che può essere sempre ri
preso con successo, quando la traduzio
ne sia all'altezza, abbia l'adeguato brio. 
Così come resisterà sempre il comico 
delle baruffe, delle bastonate a Pulci-

Dietro il riso 
del grande 
commediografo 
greco 
si dispiega 
la polemica di 
un osservatore 
acuto, e un 
po' reazionario, 
dei rapidi 
mutamenti 
della società 
Una nuova 
traduzione 
delle sue opere 

Testa di Aristofane (Parigi, 
Museo del Louvre). 

nella, delle torte in faccia. Ma come 
possono essere travasati in altra lingua 
i motti, le osservazioni maliziose che 
fanno leva su un dato concreto o un 
personaggio tipico di allora, le battute 
che si fondano su scambi di vocali e 
consonanti, la confusione di termini, le 
storpiature e bisticci, i composti insoli
tamente mostruosi, prodotti di un cer
vello fantasmagorico? 

Il problema della traduzione di Ari
stofane (e non solo di Aristofane) di
venta in questo caso soprattutto un 
problema di compenso a distanza: for
nire, in un altra punto dell'insieme, ciò 
che si perde del momento, tentare l'in
serzione di battute o invenzioni sostitu
tive. Ma c'è anche un secondo aspetto 
che non può venir trascurato nel con-
frónCarsicon Aristofane. La dissacra- • 
ziane di Aristofane non è tempre roton
da e paciosa, capita che i toni diventino 
aspri, che le note si ingarbuglino in no
di tetri: il tipo disincantato, scettico e 
bonaccione diventa qualcuno che è feri
to e vuole restituire la ferita. 

Il tratto più saliente e interessante 
della traduzione di Benedetto Marzullo 
(edizione 1982, rielaborazione a fondo 
di una versione che ebbe il premio Via
reggio al suo apparire) è la tendenza a 
spezzare, raccogliere, concentrare le e-
spressiani, a mettere in rilievo lingui
sticamente le spigolosità dell'originale, 
i lati puntuti. Marzullo ha rifiutato co
me colare dominante per Aristofane il 
riso aperto, schietto, ha respinto la vi
sione alta lunga riconciliata dei contra
sti: ha sottolineato con intelligenza lu
cida il sarcasmo aggressivo, i conflitti 
immedicabili, l'impossibilità del media
re. 

Umberto Albini 

IAN CARR, .Miles Davis: 
una biografia critica-, 
Arcana, pp. 400, L. 18.000 

Forse nessun musicista di 
cultura jazzistica ha mai e-
sercitato tanto fascino quan
to Miles Davis: un po' per 
quella sua musica, pudica, 
essenziale, talora lancinante 
ma anche capace di creare 
suggestioni romantiche senza 
mai cadere essa stessa nel ro
manticismo, un po' per il per
sonaggio, a volte inaccessibi
le e scostante come un Sina-
tra nero, altre fiero e miste
rioso, un'immagine mai fino 
in fondo consumabile. C'è 
anche dell'altro, naturalmen
te, a rendere se non proprio 
unico certamente raro Miles 
Davis: la sua musica non ha 
evitato ciclici periodi di crisi, 
di ripetizione, di appanna
mento, ma non è mai stata 
divorata dalla formula, non si 
è identificata con un unico, 
irripetibile momento storico, 
come quasi sempre accade al 
jazz. 

Insomma, poteva il trom
bettista, emerso nel dopo
guerra a fianco di Parker, 
sfuggire alla tentazione di 
qualche penna? Beh, ì lunghi 
anni d'assenza forzata di Da
vis hanno convinto all'opera 
ben due autori, i cui libri so
no usciti dopo che, con enne
sima mossa a sorpresa, Miles 
è tornato, e così felicemente, 
a suonare: Round Aboul Mi-
dnight di Eric Nisenson, 
pubblicato negli Stati Uniti, 
e questo Miles Davis: una 
biografia critica, ora in edi
zione italiana, dovuto a Un 
Carr, noto trombettista «fu-
siona inglese, leader dei Nu-
cleus. 

Come trombettista prima, 
ora come scrittore, Carr non 
nasconde mai il proprio amo
re per Davis ed e questa qua
lità di approccio che fa legge
re di gran ritmo il libro, per
chè Carr sonda il penonag-

Una biografia di Miles Davis 
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gio, attraverso una vasta ana
lisi di materiali (stranamente 
mai per contatto in prima 
persona) per penetrare poi 
nella musica e dalla musica 
riemergere per interpretare 
l'enigmatico personaggio. 

L'amorosa faziosità dell* 
autore è tale che lo pota a 
non nascondere, persino a 
calcare la penna sugli aspetti 
meno belli della biografia co
me della musica davisiana: 
tanto che, alla fine, maggior

mente sarà condivisa dai let
tori la grandezza dell'amato 
Davis. Da un lato vediamo. 
così, il trombettista che spa
rava a zero, negli anni torridi 
del razzismo, contro il dipar
timento di Stato che organiz-

Una carrellata sulla chitarra 
MAURIZIO ANGELETTI. «American Cui-

Ur>. Gamma Libri, pp. 255, L. 15.000 
Tra I molti saggi e i numerosi manuali di 
musica popolare che affollano le librerie 
mancava ancora un'esauriente trattazione 
sulla chitarra acustica contemporanea. A 
colmare parzialmente questo vuoto ci ha 
provato l'ormai noto musicista milanese 
Maurizio Angelettl che, nonostante basi il 
suo lavoro solo sulla ristretta area america
na, ha li pregio di prendere finalmente in 
considerazione un nuovo modo di porsi da
vanti alla tradizione. 

Leggendo questo «American Gultar* appa
re chiaro fin dalle prime pagine che Angelettl 
si è soprattutto rivolto agli addetti al lavori o 
meglio mi chitarristi o aspiranti tali. Ciò che 
viene messo in rilievo fin dall'inizio non è 
rassetto biografico degli artisti, che poco Im
porta al fini della comprensione della loro 
musica, bensì la tecnica usata, l'accordatura 
preferita, l'Influenza e la motivazione Inte
riore che spinge alle com posizioni, non a tor
to, da qualcuno definite «Impresslonlste». 

Angelettl sottolinea la grande differenza 
fra chitarra contemporanea e folk revival. 

Quest'ultimo è a conti fatti un ripescaggio di 
vecchie interpretazioni, la «Contemporary 
gultar» una ricerca che si avvale delle più 
svariate Influenze, che spaziano dalla musica 
tradizionale a quella classica: una sorta di 
rivisitazione dell'intero panorama che va dal 
blues di Charley Patton alle composizioni di 
Erik Satle. 

Suddividendo il libro per personaggi, An
gelettl non solo ha analizzato la concezione 
musicale del più celebri artisti ormai noti an
che al grande pubblico quali Fahey, Kottke e 
Lane, ma anche alcune tra le più interessanti 
rivelazioni degli anni Settanta come Alex De 
Grassi. William Ackerman e Daniel Hecht 
tracciando un profilo abbastanza esauriente 
della scena chltarrlsttca americana. 

Il libro termina con un'appendice dedicata 
alle trascrizioni di una sene consistente di 
pezzi del già citati musicisti accompagnata 
da un Inciso che dovrebbe essere tenuto ben 
presente da chi li suonerà: «Questi brani non 
vanno Intesi come esercizi ginnici ma devono 
diventare sinonimi di espressione; un mezzo 
per comprendere lo stato d'animo che li ha 
creati, non semplicemente un fine a se stes
so*. 
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zava tournèes all'estero che 
lui, Davis, avrebbe rifiutato 
per non prestarsi al gioco, di
ceva, in realtà percheron in
terpellato (e ci rimase male, 
poiché il Dipartimento igno
rò le sue sparate); dall'altro 
lato, emerge negli anni Ses
santa in Miles l'ansia per un 
contatto che s'accorge non e-
sistere fra la propria musica e 
il pubblico nero. 

Molti particolari del lavoro 
e dei rapporti umani dietro le 
quinte emergono da questa 
biografìa critica, su un leader 
che con i propri collaboratori 
non ha pressoché parlato di 
musica ottenendo, però, da 
loro più di quanto avrebbe 
saputo chi«dere con le paro
le; musicista perfido, a volte. 
con i critici, amante dello 
sfarzo, ma umiliato dal razzi
smo anche psicologico; capa
ce di piangere, proprio lui, la 

.notte in cui Coltrane suonò 
l'ultima volta con il suo qu'n-
tetto. Bene individuati i vari 
cicli creativi e stilistici: forse 
un po' trascurata l'opera ini
ziale, con Parker, e fosse di
scutibile l'analisi del momen
to rock-elettrico, dove, prima 
ancora della contrazione 
creativa della tromba, è l'o
ceanico impianto ritmico di 
tastiere, chitarre e percussio
ni a provocare una monotona 
stasi ritmica a dispetto dell' 
apparente poliritmia. 

Meglio ancora riascoltare, 
poi. il Davis odierno, del do-
potibro, insomma: il suo ri
tomo nel raglio dell'81 è og
getto di una veloce «postfa
zione* scritta da Giacomo 
Pellicciotti. Correda il libro 
la più esauriente discografia 
imroaginabne: salvo errori. 
mancano solo ì titoli di una 
registrtxione francese dal vi
vo dell'epoca di Ascensore 
per il patibolo, peraltro mai 
apparsa'su disco. 

NELLA FOTO: 

«Un oggetto eminentemente 
empirico*, così Mario Luzi defi
nisce la traduzione di poesia. 
Con lucidità problematica e 
con la massima semplicità e 
modestia dice insomma una co-' 
sa sorprendentemente vera, in
troducendo il suo quaderno di 
traduzioni La cordigliero delle 
Ande (Einaudi, pag. 145, L. 
6000) interamente dedicato, 
con l'eccezione dello spagnolo 
Jorge Guillén. ad autori france
si di epoche diverse: Romani. 
Labe. Ssinte-Beuve. Baudelai
re. Mallarmé. Rimbsud, Valé
ry. Supervielle, Michaux, Fré-
nsud, Cadou e soprattutto lis
cine. E sono traduzioni di ele
vatissima qualità, straordina
riamente belle. 

È chiaro che nella traduzione 
il cammino di avvicinamento 
all'originale è sempre qualcosa 
di estremamente incerto, una 
scommessa rischiosissima, che 
può generare mille titubarne. 
specie quando ci si propone di 
rispettare o di servire l'autore 
tradotto. Un tentativo che può 
riuscire o meno. Ma gli esiti di 
Luzi sono cosi limpidi, compiu
ti, perfetti nel loro costituirai 
come autentici testi poetici in 
un'altra lingua, da far sembrare 
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il rischio schiacciato al suo mi
nimo. O anche da renderlo non 
troppo diverso da quello che 
comunque accompagna, dall'i
spirazione al suo definirsi nel 
testo, l'esercizio poetico tutto 
in proprio. 

Luzi. precisa inoltre: «E stato 
rarissimo o assente il motivo 
strategico della funzionalità ri
spetto al mio lavoro personale 
di poesia*. Sta di fatto che di 
fronte ad esempio all'ampio 
spazio dedicato nel volume 
all'Andromaca, la tragedia di 
Racine, non possiamo non ri
cordare come negli ultimi anni 
Luzi si sia avvicinato al teatro 
di poesia ilpazia, l'annunciato 
Rosole*) e come lo stesso fre
quente uso del dialogo nei suoi 
libri più recenti, in parte già al-
htdàsse a un possibile diverso 
spazio per la voce poetica. Se-

. gno. perciò, che La eordigtiera 
delle Ande è ben dentro l'opera 
di Luzi. -

* 
Chiromanzia d'inverno 

(Mondadori, pag. 116. L. 
16.000) è un libro postumo di 
Bartolo Cattali, il poeta scora-
pan» nel "79, e comprende testi 
in gran parte scritti durante la 

Sebastiano Timpanaro — Anùleopardimni e moderati nella si-
nutra italiana — Fin dai titoli dei saggi qui raccolti (I manzoniani 
del «compromesso storico, e il Manzoni; sui moderati toscani e su 
un certo moderatismo, con una postilla su Sereni e il capitalismo 
agrario; su Pietro Girdani; Leopardi e la sinistra italiana degli anni 
Settanta; chiarimenti su Carlo Bini; Gramsci e Leopardi; né giu
stificazionismo né volontarismo, si delinea uno stile di critica che 
intreccia lo studio e la ricerca su autori e opere del nostro Ottocen
to letterario con il riferimento e la vivace polemica su questioni di 
politica attuale e sul modo d'intendere la società e il rapporto 
dell'uomo con la natura, fi una critica che scende in campo aperto 
e attizza la discussione sui grandi temi ideali e politici, che oggi 
invece tanta critica à la page tende a esorcizzare (KTS Pisa, pp. 
344. L. 15.000). 

' * 
AAW — La giraffa e il liocorno — L'interesse dei saggi raccolti 

in questo Uhm sul «PCI dagli anni 70 al nuovo decennio* su nel suo 
impianto, curato da Silvano Relligni. FJwo affronta innanzitutto la 

malattia o addirittura nei suoi 
ultimissimi mesi, giorni di vita. 
Nel libro continua ad agire, sia 
pure con tinte sempre più tre
mende e cupe, con brividi in
temi che diventano scariche. 
scosse, quell'energia così tipica 
di Cattati che spinge sulla pagi
na mille diverse cose ritmate. 
Cose che sempre sono qualcos' 
altro, simboliche presenze in 
movimento tra realtà, enigma. 
mistero. Senonchè il percorso 
dell'immagine, della metafora, 
perviene al compimento dell'u
nica certezza, la morte, il cui 
manifestarsi, guardata bene in 
faccia dal poeta, si fa sempre 
più incalzante. - -

Di qui il motivo della com
mozione che suscitano molti 
versi. Valore decisivo, in Chiro
manzia d'inverno, viene però 
proprio dalla forza di Cattati. 
non solo di guardare, ma dì ac
cettare religiosamente e con di
sincanto il profilarsi della fine. 

* 
I poeti romagnoli sono bravi. 

anche quelli che non sono nati a 
Sant'Arcangelo di Romagna 
(terra di Baldini Guerra e Pe-
dretti). Tolmino Baldaasari. in
fatti, è nato più in su, nel Ra

vennate (Castiglione di Cervia) 
e solo negli ultimi anni, pur non 
essendo propriamente giovane 
(è del '27) ha cominciato a pub
blicare poesie in dialetto. La 
néva (Forum, pag. 108. L. GODO, 
introd. di Franco Brevini) com
prende versi scritti tra il "74 e 
1*81, ed ha valore riassuntivo. 
Baldaasari è poeta di sicura 
qualità, situabile a mezza via. 
per semplificare, tra l'aaciutez-
za, la spesso raggelante essen
zialità dell'ultimo Pedretti e la 
ricchezza narrativa di Baldini. 
Baldasaari predilige la misura 
breve (o ne è prediletto), nella 
aliale riesce a catturare sprezzi 
luminosi di realtà sospesa, epi
fanie. Si cimenta anche nel 
poemetto (quello che dà titolo 
ti libro), dove pure riesce ben 
vivo, intenso, corposo. Ma. co
me dice molto bene Brevini, 
•La néva*. dove agì*ce il «conti
nuo confronto di tsisttniislt e 
storico, individuale e sociale*. 
non è veramente un poemetto. 
«mancando al suo interno una 
reale costruzione narrativa* e 
costituendosi neH'*accosta-
mento di minime tessere liri
che*. 

Maurizio Cucchi 

•questione comunista* esaminandola io base a un'ottica intema 
(Giorgio Napolitano), a un'ottica estema, ossia il punto di vista 
degli «altri* (Norberto Bobbio) e, infine, in base al punto di vista 
del politologo che colloca il PCI nel sistema politico italiano (Gian
franco Pasquino). In secondo luogo il libro offre conoscenze empi
riche sistematiche su alcuni settori e aree cruciali della vita del 
partito. Infine, pone al centro dei contributi le due domande cen
trali del dibattito politico sulla questione comunista: se. e in che 
misura, il PCI è un partito diverso e se sia, o stia per diventare, un 
partito socialdemocratico (Franco Angeli, pp. 382, L. 16.000). 

Antonio Carbonaro — Prospettive sociologiche nella crisi della 
società italiana — La crisi sociale, di cui la condizione umana in 
ambiente urbano evidenzia la grave perdita di creatività nella 
trama di rapporti sociali burocratici e atomizzati, è qui esplorata 
nell'intento «fi metterne in luce la possibilità di attivare una comu
nicazione dialettica e una partecipazione democratica tali da rap
presentare, una effettiva via di shocco alla crisi (Franco Angeli, pp. 
274. K 18.000). 

(a cura di Piero Laoatelli) 

A 
, . * 

V, i 


